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La crisi del capitalismo non ha antagonisti: il 99% delle persone ne è vittima, ma la metà di
queste non lo sa. Come interpretiamo la crisi e la sua dimensione politica? Che fare? Quali
proposte "riformiste" possono fermarla e cambiare direzione allo sviluppo? Quali
forme della politica possono emergere, tra declino dei partiti e difficoltà dei movimenti? 

La giornata di Firenze, il 9 dicembre, organizzata su " La Rotta d'Europa" merita
qualche riflessione più seria di quella che le abbiamo dedicato sabato scorso. Essa incrocia
alcuni temi maggiori della vicenda delle sinistre negli ultimi anni, noi inclusi. 

La prima è la valutazione della crisi: perché, da quando, da chi e come essa viene giocata. La
chiamiamo "crisi del capitalismo": se con questo si vuol dire che è una crisi "nel
capitalismo", va bene ma se sottintediamo che il capitalismo è in crisi non va bene affatto.
Su questo c'è stata fra i convenuti una certa chiarezza. Il sistema attraversa le crisi senza
perdere la sua egemonia se non si scontra con una soggettività alternativa, o rivoluzionaria, al
suo livello. Oggi questa non c'è. È vero che il 99 per certo delle popolazioni è vittima di questa
crisi, ma più di metà di questo 99 per cento non lo sa. E si tarda a individuare perché, nel
rapporto di forze sociali, siamo tornati indietro di un secolo. E anche le più generose reazioni
puntuali – operaie quando, come nel caso della Fiat, il lavoro è direttamente attaccato, o sui beni
comuni che si vogliono sottomessi al profitto privato, o contro la corruzione – ma anche le più
vaste e giovanili, del tipo "Indignatevi", sono destinate a essere travolte se non
individuano chiaramente il meccanismo di dominio avversario.

Questo non è facile. Una delle carte vittoriosamente messe in campo dal capitale è la tesi di
Fukujama che, con la caduta dei "socialismi reali", ai quali erano direttamente o
indirettamente legate le organizzazioni politiche e sindacali del movimento operaio, si era alla
"fine della storia". Naturalmente non è così, la storia non finisce. Ma è certo che il
capitale ha reagito prima di noi alla crescita di un anticapitalismo diffuso culminato dalla fine dei
colonialismi al '68, e la sua aggressività ha cambiato l'organizzazione del lavoro, mondializzato a
sua immagine e somiglianza il pianeta, dilatato le inuguaglianze, ribaltato la cultura politica del
secondo dopoguerra. E non solo: ha modificato i suoi equilibri interni, enfatizzando lo spazio della
finanza rispetto alla cosiddetta "economa reale". Di qui il ridursi delle alternanze
politiche fra destra populista e destra liberista, Berlusconi e Monti, con conseguenti devastazioni
della libertà di uomini e donne come eravamo giunti a concepirla.

Non diversamente dalla crisi dei subprimes, quella europea viene dall'essere stata concepita
l'Europa e la sua moneta in pieno liberismo, dunque monetarismo e priorità alla deflazione, nella
paralisi delle sinistre. Che neppure hanno la forza di spiegare perché D'Alema e Bersani siano
così velocemente succeduti al Pci dei suoi anni migliori, che cosa esso è stato realmente, che
cosa è stata l'Urss se alla sua caduta non si è fatto strada nessun tentativo vero di socialismo e
libertà. Non sono interrogativi retorici, o da trascurare, perché ne è venuta la incapacità di
pensare qualsiasi alternativa, anche solo riformista, di sistema – ed è caduto ogni sforzo di
analisi del modo di produzione, ogni soggettività di sinistra e cambiamento se non per frammenti,
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e perlopiù incomunicanti. Il dominio del capitale, finanziario e non, non ha più limiti, Marchionne ci
sbeffeggia sulla Fiat "dopo Cristo", anticipando, come ha detto Landini, una linea
generale di distruzione non solo di ogni comunismo ma di ogni riformismo, abbattendo quelli che
consideravamo "diritti". 

Su questa analisi i convenuti a Firenze sono stati d'accordo più o meno tutti. Ma le sue forme
sono articolate, in parte oscure, in parte senza fondamento, difficili da cogliere: passato in
secondo piano Berlusconi l'imbroglione, Monti l'onesto ci copre onestamente di lividi. Le sinistre
storiche consenzienti o afone. 

La seconda questione della quale si è discusso riguarda il che fare. Trent'anni fa, e forse meno, a
una così violenta convulsione del sistema avremmo risposto con un tentativo di rovesciarlo o
almeno condizionarlo fortemente. Adesso abbiamo accettato che distrugga non dico l'ideale di un
rivoluzionamento, ma l'assai più modesto compromesso dei Trenta gloriosi. Le sinistre storiche si
adeguano, i movimenti si indignano, classi intere, a cominciare dal lavoro salariato, già
retrocesso in precariato, vanno alla rovina e i paesi con loro. La famosa solidarietà europea non
si vede, ogni stato pensa ai casi suoi.

Si può fare altro che mettere un fermo al precipitare della distruzione? Questo "La Rotta
d'Europa" lo ha tentato attivando attorno a sé un inaspettato ascolto, compresi alcuni padri
fondatori della Unione Europea che stanno a disagio nella dominazione franco-tedesca, peraltro
priva di qualsiasi legittimità. Non si tratta di improvvise conversioni: si tratta della constatazione
che la linea liberista non solo è crudele, ma non riesce a mettere fine a questa rovina. I paesi,
sotto le manovre delle agenzie di notazione, sono sempre più soggetti ai tassi usurai delle
banche, in assoluta inuguaglianza, e dunque l'uno è contro l'altro e in indebitamento crescente.
Ed è appena cominciata. Le nostre proposte sono, appunto, "riformiste": colpire la
finanza con una tassazione forte, colpire gli alti patrimoni, reintrodurre un controllo dei capitali in
direzione opposta alla formula tedesca, ridare fiato agli organsimi comunitari, ricondurre la Bce a
quelli che dovrebbero essere i suoi fini, riformare un gruzzolo, oggi dovunque scomparso per la
crescita. Crescita vuol dire occupazione, oggi dovunque in calo e sotto intollerabili attacchi
salariali.

E qui si incontrano sia i limiti del rifomismo, sia le proteste dei verdi, i quali ci ricordano che
crescita vuol dire fino ad ora demolire le risorse naturali e l'equilibrio del pianeta. Guido Viale
propone di uscire dalla opposizione crescita-decrescita, scegliendo "sviluppo", che
non significa solo né soprattutto aumento di beni e consumi materiali, che soffocano la natura e
noi. Come? Con chi? Non ci si può nascondere che il dialogo è difficile, quando non chiuso, fra
paesi terzi alla fame, paesi emergenti che ruggiscono di crescita, paesi che cominciano ad avere
una consapevolezza del problema, e soprattutto enormi interessi contrastanti. Non senza che
ciascuno rivendichi una sua "centralità", secondo tradizioni radicate e fatali. 

Terzo, il problema delle forme politiche. Luigi Ferrajoli ha ricordato a Firenze l'analfabetismo
economico dei giuristi, e io mi permetto di ricordare l'analfabetismo politico degli economisti, sia
detto senza offesa per nessuno. In verità è assai poco chiaro il confine fra quelli che chiamiamo
politica, diritto, economia. Le misure della Ue, riprese da Monti, sono "economiche" se
economia si riduce a "contabilità di bilancio", ma sono "politiche" sotto
quello dei rapporti fra le classi e le conseguenze sulla intera società.

I movimenti di opposizione, che si levano in contrasto con le inerti sinistre storiche, come gli
"indignados" non sempre sono in grado di sapere dove vanno o vorrebbero andare.
Arde fra noi la contesa fra "finalmente sono finiti i partiti" e la "difficoltà dei

Documento esportato da www.sbilanciamoci.info 2 di 3



movimenti a coordinarsi e a durare". Alcune esperienze delle comunità locali rielaborano il
dilemma nella dialettica/incontro fra gli uni e gli altri (Della Porta, Lucarelli). Preme la discussione
fra democrazia rappresentativa, democrazia partecipata, democrazia diretta (nel riordino fatto da
Ginsborg e Dogliani) e indirizzata alla riforma dei trattati europei, in direzione del tutto opposta a
quella che ha alimentato l'ultima riunione di Bruxelles. 

Il confronto fra noi e lo scontro con i poteri è aperto su tutti i fronti. Ed esige approfondimenti cui
non siamo troppo avvezzi. Ma una strada a Firenze si delinea, le volontà e gli impegni ci sono.
Che essi incrocino i maggiori problemi della nostra storia è evidente. 

apparso su 
il manifesto del 13 dicembre 2011

A partire dall'incontro di Firenze è stato lanciato l'appello 
Un’altra strada per l’Europa , nella versione inglese: 
Another Route for Europe

Tutti i materiali sul 
Forum La via d'uscita
 

Sì
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